
«Contro di me spionaggio intollerabile»
Prodi allarmato per le
intercettazioni subite:
«Una situazione insoste-
nibile in un paese civile»

UNA VICENDA vergognosa. Così la defini-

sce Romano Prodi. non solo perché la storia

degli 007 che giravano attorno a Telecom lo

riguarda personalmente, ma perché il «caso»

continua a svelare i

contorni di un paese

che normale proprio

non può esserlo. Non

lo è stato, almeno fino a ieri, se è
vero che centrali occulte hanno
potuto agire per anni, indisturba-
te, mettendo sotto controllo perfi-
nola vitapubblicaeprivatadiper-
sonalità di primissimo piano della
realtà nazionale. Sì, «una vicenda
vergognosa» quella che ha potuto
prosperare e che ha scavato nelle
attivitàdiunlungoelencodi«vitti-
me».Di«cittadininormali»e insie-
me di «personaggi pubblici», Tra
questi l’attualePresidentedelCon-
siglio italiano.Edè«amaroconsta-
tare» che storie come queste alber-
ghino «in una nazione civile».
Sonotanteledomandechesipon-
gono Prodi e i suoi collaboratori
da quando - da quando? - hanno
saputo che anche il premier è sta-
to oggetto d’attenzione degli 007
privati che svolgevano, parole dei
magistrati milanesi, indagini
«clandestine e illecite nell’interes-
se (o comunque a spese) del grup-
poPirelli-Telecom».Certo,hapro-
dotto un certo effetto scoprire che
qualcuno aveva girato alla stampa
il nome di Prodi insieme a quello
di Lucia Annunziata, Roberto Ma-
roni e Mirko Tremaglia - solo do-
pol’ultimatappadeldibattitopar-
lamentare su Telecom di giovedì
scorso al Senato. Solo «dopo», vi-
sto che il Corriere ha replicato ieri
alle domande del Professore («Per-
ché esce solo ora la notizia che ero
spiato?») spiegandoche l'informa-
zione era stata trasformata in arti-
colo«ilgiornostesso incui l’abbia-
mo appresa e verificata», cioè l’8
ottobre, per comparire nell’edizio-
ne del 9.Prodi stesso,d’altra parte,
martedì sera, dopo aver parlato
conigiornalisti sulvoloRoma-Bei-
rut, aveva spiegatoche la suaama-
rezzanon prendevadi mira ilquo-
tidiano di via Solferino.
Il fattore temporalenonèseconda-
rionelle vicendedelle ultime setti-
mane. La domanda implicita ne-
gli interrogativi del Professore in
viaggi per il Libano? Qualcuno ha
dato una mano all’offensiva della
Cdl contro Palazzo Chigi su Tele-
com.SiaallaCamerachealSenato
l’opposizione non aveva rispar-
miato a Prodi le accuse di aver vo-
luto premere pesantemente sui
vertici del gruppo guidato allora
da Tronchetti Provera. Quegli at-
tacchi, forse, sarebberoapparsi«ar-
mi ancora più spuntate», se si fos-
se saputo pubblicamente fin d’al-
lora che Prodi era stato persino
«vittima» di un certo gruppo di
007 deviati.
Ma gli interrogativi non riguarda-
no solo la tempistica delle infor-
mazionisulnomedelProfessorefi-
nitosugli elenchidegli spioni (con-
tenute tra l’altro nel mare di carte
a disposizione delle parti dell’in-
chiestaTelecom).Ledomande, in-

fatti, riguardano anche la vicenda
che il premier definisce con i suoi
ancora più «inquietante». Quella,
cioè, di un presidente della com-
missione europea - perché tale era
Prodi nel 2001 - tenuto sotto con-
trolloda007privati italiani.Vicen-
da che potrebbe investire, ovvia-
mente anche tematiche di perti-
nenza comunitaria.
I risvolti di questa strana storia, in
sostanza,nonriguardanosoltanto
l’ambitonazionaledell’attivitàpo-
litica di Prodi. Ma una fase che, tra
l’altro non lasciava presagire nem-
meno il ritorno imminente in Ita-
lia del Professore alla testa del cen-
trosinistraedell’Ulivo.Di lì aqual-
che anno, però, i nomi di Prodi,
FassinoeDini sarebberofinitiden-
tro il tritacarne dell’affare Te-
lekom-Serbia. Una montatura or-
chestrata contro i leader del cen-
trosinistra - il nome di Prodi era
già in campoqualeaccreditatoan-
tagonista di Berlusconi - a colpi di
falsi dossier, false testimonianze e
loschi figuri. Tutto si tiene? Tutto
può tenersi in quest’Italia delle
frottole e dei misteri.
Aldi làdi questo,però, c’è un fatto
«inquietante» che non va sottova-
lutato e che allarma anche i colla-
boratori del Professore. È «inaccet-
tabile» infatti - commentano - che
una «personalità pubblica» che ha
ricoperto cariche di primo piano
(Presidentedelconsiglio,Presiden-
te della Commissione europea,
candidato premier e per la secon-
da volta Capo del Governo) «pos-
sa essere intercettato», spiato, an-
che pedinando uomini del suo
staff, senza che per anni se ne sco-
pra nulla o che - almeno - nulla ne
sappia l’interessato. Se così è, l’in-
quietudine aumenta a dismisura.
«Certo - spieganodaPalazzoChigi
- c’è da meditare molto sui livelli
di sicurezza di questo paese».

FINANZIARIA

I «Volenterosi» tengono duro: oggi
il Tavolo alla prova degli emendamenti
■ Saràchiaraoggi larealecapaci-
tà di tenuta dell'operazione «vo-
lenterosi». Il tavolo del «buon
senso» del radicale Capezzone e
del follinianoPaoloMessa,cheie-
ri ha avuto anche il placet di
Gianfranco Fini («iniziativa posi-

tiva»), tornerà a riunirsi in serata
e all'ordine del giorno ci saranno
almenoduenodi. Ilprimo:lacoe-
sione dei «willings» nel momen-
to in cui «saranno esaminate le
prime proposte emendative». Il
secondo: la volontà di settori del-

la maggioranza e in particolare
dei Dl, di impegnarsi in una ini-
ziativa che il premier Romano
Prodi ha palesemente bocciato.
Inquestosenso,anchedopol'edi-
toriale “aperturista” di «Europa»
di ieri («un tavolo non fa male a
nessuno»), è forte il pressing per-
chè i parlamentari della Marghe-
ritaAntonioPolitoeRenzoLuset-
ti, che finora hanno partecipato,
vadanoanchealla riunionediog-
gi,manon è ancorachiaro se alla

fine saranno presenti. Intanto,
Messa e Capezzone fanno un
doppio appello a Romano Prodi.
Il primo, dalle colonne di «Euro-
pa» e rivolgendosi anche a Rutel-
li, sottolineachedapartedei«vo-
lenterosi» non c'è «nessuna in-
tenzionedi fare loscalpoalgover-
no» nè di essere un «cavallo di
Troia per scardinare la maggio-
ranzaemagarianchel'opposizio-
ne».PiùduroDanieleCapezzone
chechiedealpremierdinonmet-

tere il «bavaglio»aiparlamentari.
E sulla chiusura diProdi si levano
anche le accuse di An e Forza Ita-
lia.
Certo è che, anche dopo lo stop
di martedì, via lettera, del capo-
gruppo dell'Ulivo alla Camera
Dario Franceschini, a iniziative
personali e a emendamenti non
concordati con il proprio grup-
po, il raggio di azione dei «volen-
terosi»dellamaggioranza(Capez-
zone a parte) sembra piuttosto li-

mitato. E appare difficile che arri-
vinoamettere lapropria firma in
calce a emendamenti trasversali.
Il diessino Nicola Rossi spiega
che metterà a punto delle propo-
ste di modifica, quelle che aveva
«giàinanimodifare»echemaga-
ri potranno essere considerate
«inopportune» dalla maggioran-
za, ma sono semplicemente «di
buon senso». Avverte Giordano
(Prc): «Se vincessero i volenterosi
non ci sarebbe più l’Unione».

«Siamo davanti a una
grave e straordinaria
lesionedel diritto di li-
bertà, ad un inquina-
mento della democra-
zia. Chi sono questi si-
gnoriche intercettano
illegalmente? A quali
interessi rispondono? La magistratura e
le autorità di pubblica sicurezza devono
rispondere rapidamente a queste do-
mande».
Guido Calvi, senatore Ds e avvocato di
partecivileaiprocessiper la stragediBo-
logna, èdecisamente preoccupato per le
intercettazioni illegali aidannidiRoma-
no Prodi. La notizia, pubblicata lunedì
dal «Corriere della Sera», fa riferimento
ad un «appunto report» datato settem-
bre 2001 (quando Prodi era presidente
dellaCommissione europea)eacquisito
dai magistrati milanesi che indagano
sulla centrale di spionaggio guidata dal
capo della security Telecom.
«Il livello che è stato raggiunto da que-
sto fenomenoèmoltograve- spiegaCal-
vi-. Se fossimo davanti esclusivamente a
Servizi segreti deviati mi sentirei meno

preoccupato. Invece qui c’è un sottobo-
sco criminale che svolge attività delin-
quenziali che mettono in discussione il
sistema democratico».
Secondo lei il fatto che a essere
spiato fosse Prodi rappresenta un
salto di qualità di questo fenomeno?
Le intercettazioni illecite, di solito, han-
no due finalità: una di ricatto, come fu-
rono i fascicoli Sifar; e una seconda per
carpire informazionisegretedi tipopoli-
ticooeconomicoall’insaputadellavitti-
ma. È chiaro che quando la vittima è
unadellepersonalitàpiùimportantidel-
la scena politica c’è qualcosa di più gra-
ve rispetto ad uno scenario “normale”:
c’è un evidente condizionamento della
vita democratica. Non si intercettano
personalitàdelgenereper finalitàmargi-
nali,enonsi la sipuòridurreadunaque-
stione di semplice spionaggio economi-
co. Ricordo che proprio in questi giorni
al tribunale di Roma è in corso il proces-
soper calunnia contro i protagonisti del
caso Telekom- Serbia, che vede coinvol-
ti Antonio Volpe e altri imputati. Anche
in quel caso si cercò di inquinare la vita
politico-democratica.

Che parallelo vede con quella
vicenda?
TelekomSerbiafuuntentativodi scredi-
tare i leader del centrosinistra. Ora, falli-
toquel tentativo,evidentemente le fina-
litàsonodiverseedèdasperareche l’atti-
vità delittuosa sia stata arrestata o quan-
tomeno attenuata. Nel caso di Telekom
Serbia,nonfuimpossibileper imagistra-
ti torinesi venire a capo della questione,
individuare i responsabili di quella gi-
gantesca montatura. Bene, mi aspetto
dalla procura milanese, una delle più
prestigiose in Italia, una risposta rapida
edellastessaqualità.Serveun’attività in-
vestigativa penetrante e sanzioni così
forti da arginare questa spinta crimina-
le.
Si nota, però, una coincidenza
temporale: nel 2001 la trappola di
Telekom Serbia era già in
gestazione.
Sonoduevicendecontestuali,maquali-
tativamente diverse: in un caso si racco-
glievano informazioni, nell’altro si sta-
vanopreparandoscenaricalunniosiarti-
ficiosamente creati. In ambedue i casi è
un problema politico e quindi antide-
mocratico.
Il presidente Prodi si è chiesto

perché la notizia sia uscita solo
adesso. Lei cosa ne pensa?
Non credo che questa sia una questione
centrale. Il Corriere della sera ha rispo-
sto che la notizia è stata pubblicata il
giorno in cui è stata acquisita e io mi at-
tengo a questo. Il punto centrale, a mio
parere, è che il Paese non può continua-
reavivere inquesto sistemadicontinuo
riciclaggio di informazioni senza capire
la reale natura di questo sottobosco
oscuro.
La magistratura, in questo caso,
ipotizza che questi “spioni”
rispondessero a Telecom.
Ammessochesiasoloquesto, si trattaco-
munque della più importante azienda
delPaese.Nonèpoco.Ecomunqueriba-
disco: un fenomeno di questo tipo, in
cui si arriva a spiare una personalità co-
me Romano Prodi, non è riducibile allo
spionaggio economico. Mi chiedo: do-
ve confluivano le informazioni raccol-
te? Sono coinvolte persone legate ai ser-
vizi? Chi le ha aiutate? Nel passato espe-
rienze analoghe sono state superate con
il controllo di giurisdizione. Ma il ripe-
tersi di questi fenomeni, e il loro essere
sempre più ampi e diffusi, segna indub-
biamente un salto di qualità.

GUIDO CALVI Il senatore ds: «Chi sono queste persone che intercettano illegalmente? Siamo a un livello preoccupante»

«È un grave inquinamento della democrazia»

OGGI
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2001, odissea sul Professore: intercettazioni e falsi dossier
Intreccio inquietante: in molti raccoglievano notizie su colui che allora era il presidente della Commissione europea

L’INTERVISTA

Settembre 2001, il nome di Romano
Prodi, all’epoca presidente della Com-
missione europea, appare su un appun-
to confezionato dalla banda Tavaroli e
c., gli spioni dell’affaire Telecom, per un
anonimocommittente.Comeharivela-
to nei giorni scorsi il «Corriere della se-
ra», ilpremiereraspiato,pedinato, sche-
dato dal capo della security di Telecom,
cheancoranonsi sadachiprendesseor-
dini, ma che occupava nell’azienda un
ruoloapicale, riferendo le sueattività so-
lo a Marco Tronchetti Provera. Allo sta-
to non risulta che l’ex presidente fosse
al corrente di queste illegali iniziative
del suo uomo di fiducia, ma Tavaroli si
preoccupava, a modo suo, di investiga-
re illegalmentesullepersonecheveniva-
no indicate come nemiche del gruppo,
che aveva appena acquistato la compa-
gnia telefonica.
Il 31 luglio del 2001 infatti, la cordata

guidatadaTronchettiProveraavevasca-
lato Telecom pagando a peso d’oro le
azionidaiprecedentiproprietari, capita-
nati da Roberto Colaninno. L’appunto
della banda Tavaroli-Cipriani contiene
notizie infamanti e destituite di fonda-
mento che riguardano Prodi e altri pre-
sunti nemici: politici, giornalisti, mana-
ger interni all’azienda, chenei mesi suc-
cessivi verranno liquidati. Detto per in-
ciso, nello stesso periodo era al lavoro
un’altra banda di spioni, condannata
per calunnia al termine di una lunga vi-
cenda giudiziaria: quella pilotata da
Igor Marini, il procacciatore d’affari, ar-
restato per truffa internazionale, che ac-
cusava Prodi, Piero Fassino, Lamberto
Dini, Francesco Rutelli, Clemente Ma-
stella e Walter Veltroni, di aver preso
tangentiper la transazionechenel1999
consentì l'acquisizione di una quota di
Telekom Serbia da parte di Telecom Ita-
lia.
Il premier si chiede perché il «Corriere

della sera» abbia rivelato solo adesso le
attività di spionaggio a suo danno (e il
giornale di via Solferino ha già risposto
chesoloadessoha avuto lanotizia eche
comunque è stato l’unico quotidiano a
pubblicarla). Ma forse la domanda vera
èperché, in quei mesi, Prodi era oggetto
di attività di dossieraggio messe in atto
da due diverse associazioni criminali
(quelladi IgorMariniequelladiTavaro-
li) che ancora non si sa per quali com-
mittenti lavorassero. La magistratura
sta cercando di capire se c’è un nesso tra
le due organizzazioni: una cosa è certa,
nell’archivio romano del dirigente del
Sismi Pio Pompa, che avrebbe dovuto
occuparsi di terrorismo internazionale,
buona parte dei fascicoli sequestrati ri-
guardavano l’affare Telekom Serbia. E il
Sisminonèestraneoai trafficidiTavaro-
li: con lui, nella stessa inchiesta, è inda-
gato Marco Mancini, lo 007 finito nei
guai anche per la vicenda del rapimen-
todell’imamegizianoAbuOmarestret-

tamente collegato a Pio Pompa. In altri
termini,nellagrandefamigliadegli spio-
ni, i collegamenti e le parentele sono
ravvicinati, anche se l’intricata rete dei
collegamenti non è emersa ancora.
E torniamo all’appunto infamante re-
datto da Tavaroli, che avrebbe dovuto
essere utilizzato contro Prodi. Il dossier
risale come si è visto al 2001 e dunque
nonhanullaachefareconle recentipo-
lemiche che hanno opposto il premier
e Tronchetti Provera per la vicenda del-
lo scorporo di Tim: segnalano semmai
una vecchia ruggine, per altro già nota.
Ricostruendo i fatti e ricollocandoli nel
tempo però, emerge che questa attività
di spionaggioeracollegataalla cacciaal-
le streghe attuata nell’azienda, nei con-
fronti degli uomini che si ritenevano le-
gati a Prodi, fatti fuori con truffaldina
spegiudicatezza.Nel fascicoloassembla-
todaTavaroli infatti, ilnomedell’attua-
le presidente del consiglio è associato a
quellodell’excapodella sicurezzaVitto-

rioNola, licenziatoconimmeritata infa-
mia perché Tavaroli potesse prendere il
suo posto.
Nola, indicato come un uomo di Prodi,
forse per la sua lunga attività come ma-
nager delle partecipazioni statali, fu vit-
tima di una specie di complotto azien-
dale,dopochefutrovataunacimicenel-
l’auto di Enrico Bondi, il top manager
che all’epoca lavorava per Tronchetti.
Nell’ordinanza con cui la gip milanese
Paola Belsito ha disposto l’arresto di Ta-
varoli e dei suoi complici, c’è scritto che
in realtà quella microspia era come l’in-
cendio del Reichstag: era stata collocata
da Emanuele Cipriani (reo confesso) su
richiestadell’aspirantecapodella securi-
ty, per fare le scarpe al legittimo titolare
diquell’incarico.ScreditandoNolaead-
debitandoa lui la responsabilitàdiquel-
l’intrusione,Tavaroli liquidò il suoprin-
cipale rivale, prendendo il suo posto. E
iniziò subito a creare dossier su Prodi e
altri presunti nemici del gruppo.
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